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Abstract 

In questo articolo illustreremo i risultati della nostra ricerca empirica, svolta dal gruppo di lavoro dell’Osservatorio 
sui Nuovi Media NuMediaBiOs (www.numediabios.eu) sulla dieta mediale dei giovani universitari italiani. 
Presenteremo alcuni dati in prospettiva diacronica, essendo ormai giunti alla terza edizione di questa ricerca. La 
prima rilevazione è stata compiuta nel 2008, la seconda nel 2009 e la terza nel 2011. 
Vi sono evidenze, pur nella provvisorietà dei dati del 2011, che l'utilizzo della rete stia diventando sempre più 
pervasivo, creando così i presupposti perché da una tecnologie di vita essa diventi anche una tecnologia di 
apprendimento. 

 

 

In questo articolo illustreremo i risultati della nostra ricerca empirica, svolta dal gruppo di 

lavoro dell’Osservatorio sui Nuovi Media NuMediaBiOs (www.numediabios.eu) sulle dieta 

mediale dei giovani universitari italiani1. Presenteremo alcuni dati in prospettiva diacronica, 

essendo ormai giunti alla terza edizione di questa ricerca. La prima rilevazione è stata 

compiuta nel 2008, la seconda nel 2009 e la terza nel 2011. 

Presentiamo qui estesamente i dati del 2008 e 2009, e solo alcuni, provvisori, della 

rilevazione del 2011. 

L’oggetto specifico dell’analisi si è focalizzato sulla dieta mediale degli studenti universitari 

dell’Università degli Studi di Milano-Bicocca. La ricerca è stata svolta in tre tornate 

successive, nel 2008, nel 2009 e nel 2011, e si è avvalsa di una metodologia che ha integrato 

tecniche di rilevazione quantitative e qualitative. 

L’indagine quantitativa è consistita nella somministrazione di un questionario ad un 

campione casuale rappresentativo di studenti ammessi ai corsi di laurea triennali 

dell’Università di Milano-Bicocca. La somministrazione è avvenuta in diverse tornate 

successive, tra i mesi di marzo e aprile 2008, aprile e luglio 2009, e giugno e settembre 2011, 

contestualmente alle prove di test di idoneità informatica e linguistica, che tutti gli studenti 

sono tenuti a passare obbligatoriamente al fine del conseguimento del titolo di laurea. Il 

questionario utilizzato si componeva di 30 domande, divise nelle seguenti quattro parti (a cui 

si aggiungeva una ultima sezione nella quale i soggetti interessati ad essere coinvolti in 
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approfondimenti di tipo qualitativo come interviste e/o focus group erano invitati a lasciare 

un loro recapito mail)2: 

• Parte 1 – Il rapporto con la tecnologia 

• Parte 2 – I consumi culturali 

• Parte 3 – Internet e vita quotidiana 

• Parte 4 – L’utilizzo di piattaforme e servizi Web 2.0 

 

Nel presente articolo presenteremo e discuteremo alcuni risultati delle prime due parti. 

La compilazione del questionario avveniva in forma completamente anonima; il sistema 

utilizzato per l’erogazione registrava automaticamente il numero di matricola dello studente, 

e ciò ha permesso di controllare che all’interno del campione finale non vi fossero 

duplicazioni nelle risposte3; veniva registrato anche il tempo di compilazione4, e questo ha 

permesso di effettuare una serie di controlli incrociati volti ad eliminare dal campione le 

risposte che fossero il frutto di una compilazione eccessivamente frettolosa. Alla fine di 

questo intervento di ripulitura, le risposte valide sono state 1088 nell’indagine 2008, 1123 

nell’indagine 2009, 1434 nel 2011 su una popolazione totale di 29583 studenti universitari 

iscritti in tutto l’ateneo5. 

Nel presente articolo i dati relativi alle due differenti indagini del 2008 e 2009 vengono 

presentati in forma selezionata, seguendo l’ordine logico delle domande del questionario, ed 

                                                                                                                                                        
1 Ringraziamo qui tutti i componenti dell’Osservatorio. 
2 Il questionario utilizzato nella rilevazione 2009 era una versione leggermente modificata di quello utilizzato per la 
rilevazione nell’anno precedente. I cambiamenti, che hanno in ogni caso lasciato inalterata la struttura di base del 
questionario, sono consistiti nell’eliminazione di alcune domande, relative alla diffusione di giochi di ruolo online, che non 
erano parse particolarmente significative nell’indagine 2008 e nell’aggiunta di altre domande, volte a rilevare particolari 
fenomeni (quali la free press e la popolarità di Facebook) che al momento della predisposizione dell’indagine 2008 non 
apparivano ancora massicciamente diffusi nel contesto italiano. A questo proposito, anticipando fin da subito alcuni elementi 
su cui si avrà modo di soffermarsi in sede di commento, vale la pena ricordare come l’esplosione del fenomeno Facebook in 
Italia possa essere datata sostanzialmente a partire dall’estate 2008. Stando ai dati diffusi da ComScore, e poi ripresi da 
diversi blog online e anche da Wikipedia, nel solo mese di agosto 2008 si sono registrate oltre un milione e trecentomila 
visite a questo sito, con un incremento annuo del 961%, mentre il terzo trimestre del 2008 ha visto l'Italia in testa alla lista 
dei paesi con il maggiore incremento del numero di utenti (+135%). L’evoluzione del fenomeno può essere seguita mese per 
mese grazie anche ai dati dell’Osservatorio Facebook (http://www.vincos.it/osservatorio-facebook/), stando ai quali gli 
italiani iscritti a Facebook erano 216 mila a gennaio 2008, 622 mila ad agosto, 1 milione 294 mila a settembre e 5 milioni 
587 mila a dicembre 2008. La crescita ha continuato con un trend costante, tanto che ad aprile 2010 gli iscritti avrebbero 
superato quota 16 milioni). Si veda l’Appendice per ulteriori informazioni relative al questionario e alla metodologia della 
ricerca. 
3 Dal momento che il questionario veniva compilato prima della somministrazione dell’idoneità informatica e linguistica e la 
rilevazione veniva effettuata, al fine di assicurare il raggiungimento di un campione sufficientemente ampio, in sedute 
successive di test, non si poteva escludere a priori la possibilità che uno studente potesse trovarsi a compilare due volte il 
questionario stesso, nel caso ad esempio di non superamento dell’idoneità nella prima sessione di test utile. 
4 Prima di procedere alla somministrazione vera e propria, il questionario è stato messo a punto in una fase di pre-test, che ha 
coinvolto sia i componenti del gruppo di ricerca che altri soggetti, per garantire che lo strumento fosse al tempo stesso chiaro 
e non eccessivamente complicato. Dai risultati di questo pre-test si è visto come il tempo medio richiesto per la compilazione 
del questionario fosse inferiore ai dieci minuti. 
5 Fonte: Annuario Statistico 2009, disponibile online: http://www.unimib.it/upload/pag/141869813/0/an/annuario2009.pdf 
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effettuando una comparazione diretta tra i risultati ottenuti nel 2008 e nel 2009. In certi casi, 

le evidenze empiriche derivanti dalla rilevazione quantitativa vengono integrate dai risultati 

ottenuti nel corso dell’indagine qualitativa. Per alcune domande presentiamo anche i dati 

della rilevazione quantitativa del 2011.  

È doveroso evidenziare che il report che qui illustriamo presenta i dati delle survey 

quantitative, una comparazione fra le due rilevazioni e non viene qui presentata la cluster 

analysis sui risultati 2008 e 2009, che pure è stata effettuata e già pubblicata (Cavalli et alii 

2010). 

 

 

Il rapporto con la tecnologia 

 
L’utilizzo del cellulare come strumento di navigazione in Internet è una specificità che si è 

diffusa molto nell’ultimo anno, con la diffusione degli smartphone; in particolare è necessario 

notare che nel 2008, cumulando la percentuale di risposte negative con i “non so/non 

risponde” i supera il 90% del campione che non utilizzava il cellulare per collegarsi a 

internet. Se si analizzano poi le percentuali di studenti che utilizzano il cellulare per 

controllare la mail (il 6,4%) o per scaricare contenuti (l’11,1%)6, si può notare come lo 

strumento cellulare non fosse sostanzialmente considerato dalla stragrande maggioranza del 

nostro campione come uno strumento di accesso al Web (1). Nella rilevazione del 2011, 

invece, questo tipo di utilizzo è drasticamente aumentato (Figura 1). 

Se andiamo a considerare l’utilizzo del cellulare come mezzo per l’invio di sms/mms il 

discorso viene completamente ribaltato; in questo caso, infatti, il primato italiano 

nell’invenzione, insieme alla Corea e al Giappone, dell’uso degli sms sembra ricevere una 

sostanziale conferma. L’sms in particolare in Italia, come dimostrano anche recenti ricerche 

(Lancini e Turuani, 2009), è ormai un consolidato e efficientissimo strumento di 

comunicazione, in particolare in questa fascia di età e in quelle immediatamente inferiori. Il 

95% del nostro campione di fatto utilizza questa modalità di comunicazione. Molto diffuse 

anche le pratiche di scattare foto (80,5%) e girare video (55,8%), legate alla funzione del 

cellulare di immortalare e scambiare momenti rilevanti della giornata. La tendenza ad 

utilizzare il cellulare anche per l’ascolto di musica per contro, forse a causa del predominio in 

                                                 
6 La maggiore propensione allo scaricamento di contenuti può plausibilmente essere considerata come indicatore di un uso di 
tipo ludico-ricreativo del cellulare (loghi, suonerie, gadget, ecc.) 
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questo campo di altri devices quali l’iPod e i lettori Mp3, appare essere minore anche se 

comunque consistente (41%). 

Interessante è poi notare che le immagini acquisite attraverso il cellulare vengono sì 

scambiate attraverso il Web ed i social network, ma passandole dal PC, non direttamente da 

cellulare. 

 

Tab. 1: Tipologia degli utilizzi del telefono cellulare (Dati 2008) 
 

Usi il cellulare per… Sì No Non so/non risponde 

Mandare sms/mms 94,4 2,7 2,9 

Scattare foto 80,5 15,5 4 

Girare video 55,8 36,7 7,6 

Ascoltare musica 41 51 8 

Scaricare contenuti 11,1 77,7 11,2 

Navigare in Internet 8,6 80,3 11,1 

Mandare mail 6,4 81,8 11,8 

 

I dati dell’indagine 2009 al riguardo sono congruenti con quelli del 2008 e non manifestano 

rilevanti scostamenti (Tabella 2), lo scostamento è avvenuto successivamente, nel corso del 

2010 e del 2011. L’unica differenza che appare effettivamente rilevante fra le rilevazioni 

2008 e 2009 riguarda il lieve incremento nella propensione ad utilizzare il cellulare per la 

navigazione in Internet (si passa dall’8,6% nel 2008 al 12,1 nel 2009); ciò potrebbe essere 

collegato ad un incremento nella penetrazione degli smartphone, che erano del resto ancora 

poco diffusi a livello generale fino al 2009, mentre successivamente si è avuta una massiccia 

diffusione. Complessivamente, pare di poter affermare che, nonostante il grande successo 

mediatico di alcuni smartphone tra cui l’iPhone7, l’utilizzo di Internet in mobilità attraverso il 

cellulare abbia attecchito presso il nostro campione solo nel corso del 2010/2011. 

 

                                                 
7 Ricordiamo che la prima versione dell’iPhone commercializzata in Italia (iPhone 3G) è stata introdotta sul mercato a partire 
dall’11 luglio 2008, quindi in una data successiva allo svolgimento della nostra prima rilevazione. Stando ai dati di  
AdMob (http://metrics.admob.com/), ad aprile 2010 il numero di iPhone presenti sul mercato italiano si  
aggirerebbe intorno alle 800.000 unità. Ricordiamo anche come, secondo uno studio di comScore 
(http://www.comscore.com/Press_Events/Press_Releases/2010/3/ 
UK_Leads_European_Countries_in_Smartphone_Adoption_with_70_Growth_in_Past_12_Months), a fine gennaio 2010 gli 
utilizzatori di smartphone in Italia sarebbero 15 milioni, cifra superiore a quanto si registrerebbe nel Regno Unito (11,1 
milioni di utenti), in Spagna (9,9 milioni), Germania (8,4 milioni) e Francia (7,1 milioni). L’utilizzo principale consiste 
nell’inviare e ricevere SMS (79,5% degli utenti italiani), seguito dall’uso di applicazioni e giochi (37%) dall’ascolto di 
musica (20,4%) dalla navigazione in Internet (20,7%), dall’accesso a piattaforme di social network e blog (11,7%) e dalla 
lettura di news e informazioni (10,4%). 
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Tab. 2: Tipologia degli utilizzi del telefono cellulare (Dati 2009) 
 

Usi il cellulare per Sì No Non so/non risponde 

Mandare sms/mms 93,4 4,3 2,3 

Scattare foto 76 18,5 5,5 

Girare video 52,4 37,8 9,8 

Ascoltare musica 44,3 46,6 9,1 

Navigare in Internet 12,1 76,1 11,8 

Scaricare contenuti 7,3 79 13,7 

Mandare mail 7 79 14 

 

Complessivamente, la comparazione dei dati delle due ricerche del 2008 e 2009 sembra 

evidenziare solo segnali deboli di trasformazione nell’utenza dei cellulari da parte degli 

studenti della Bicocca, segnali che riguardano in particolare un leggerissimo spostamento 

verso la fruizione di Internet in mobilità, mentre risulta evidente che questo passaggio sia 

avvenuto successivamente; una tendenza verso un progressivo affermarsi del video rispetto 

alla fotografia, che rimane ancora largamente maggioritaria, che viene confermata anche con 

la rilevazione 2011 (58,99% lo utilizza per girare video, mentre 81,75% lo utilizza per le 

fotografie). Si tratta, come detto, però, di segnali che si sono rafforzato solo recentemente: il 

cellulare rappresenta certamente uno strumento di comunicazione diffusissimo e può iniziare 

ad essere considerato come una tecnologia abilitante per la vita online degli studenti. In 

particolare, il principale ostacolo in Italia all’affermazione del cellulare come strumento di 

navigazione in Internet può essere individuato nei costi di connessione dati che nel nostro 

Paese, contrariamente ai paesi del Nord Europa e agli Stati Uniti, sono ancora caratterizzati 

da profili tariffari particolarmente elevati, ma questo fenomeno, che ha rallentato la 

diffusione, sembra essere stato superato. 
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Fig. 1: rilevazione 2011 su accesso a internet via smartphone 

 

 

I consumi culturali 

 
Tra i vari dati emersi dalla ricerca 2008, quello relativo al consumo settimanale di televisione 

appare essere uno dei più interessanti (Figura 2); più del 53% del nostro campione dichiara 

infatti di guardare non più di 5 ore di televisione alla settimana, evidenziando in questo modo 

una disaffezione al media televisivo che è molto superiore rispetto a quella di altre tipologie 

di utenti e coorti di età. Il web ed i consumi digitali paiono essere sostitutivi di un’offerta 

televisiva che si posiziona su un target di utenza decisamente più anziano, e con un profilo 

culturale molto più spostato verso il basso rispetto a quello degli studenti universitari. Solo il 

21,1% del campione dichiara di guardare la televisione più di 10 ore la settimana e tra questi 

solo il 5% tra 15 e 20 ore. Gli studenti universitari della Bicocca paiono perciò decisamente 

distaccati da quella che fino dieci anni fa era considerata la regina dei mass media. Come 

vedremo non si tratta di un dato isolato, più crescono i consumi digitali più tendono a 

scendere quelli di natura analogica, compresi libri e quotidiani. 
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Fig. 2: Consumo settimanale di ore televisive (Dati 2008) 
 
 

Il trend di disaffezione dalla televisione che si è manifestato nei dati del 2008, viene 

pienamente confermato anche nella rilevazione 2009 (Figura 3); anzi la percentuale degli 

studenti che guardano sempre meno televisione sale al 65,7%, con una crescita di più di 10 

punti percentuali. Pare cioè che la comparsa sulla scena mediale digitale degli studenti 

universitari dei social network e in particolare di Facebook, abbia accelerato la crisi di 

audience della televisione presso gli studenti universitari, spostando ulteriormente la bilancia 

verso i consumi digitali. Anche le percentuali dei forti utenti di televisione calano tutte 

uniformemente nei dati della ricerca 2009. Calano sia la fruizione tra le 5-10 ore (dal 23,6% 

al 18,9%), sia quella tra le 10 e le 15 ore (dal 12,3 all’8,8%). 

Il fenomeno della disaffezione dalla televisione dell’utenza degli studenti universitari si 

accentua quindi in maniera decisa tra le due rilevazioni, segnando una tendenza al declino dei 

consumi di televisione generalista che pare essere irreversibile, a favore di una crescita molto 

pronunciata nell’utilizzo di Internet e soprattutto dei social network, come vedremo quando 

avremo modo di parlare del fenomeno Facebook. 



SCIRES-IT (2012), n. 1 N. Cavalli, P. Ferri, A. Mangiatordi, F. Scenini, A. Pozzali 

28 

 
 

Fig. 3: Consumo settimanale di ore televisive (Dati 2009) 
 
 

Nella rilevazione 2008, per certi versi in parallelo con la disaffezione rispetto al consumo di 

televisione generalista, si poteva constatare come la diffusione degli abbonamenti a pay tv 

(Sky) e a tv satellitare fosse piuttosto diffuso, essendo un fenomeno che riguardava il 40% del 

campione. Peraltro, non risultava altrettanto elevato il numero di coloro che dichiaravano 

l’intenzione di dotarsi di uno di questi strumenti. Il dato relativo al possesso di una pay tv o di 

una Tv satellitare non muta, anzi cala leggermente, nel 2009 passando dal 40% al 37,8% 

degli studenti (Tabella 3) 

 

Tab. 3: Possesso di un abbonamento alla tv satellitare (Raffronto dati 2008 e 2009) 
 

Possiedi un abbonamento alla tv 

satellitare? 

Dati 2008 Dati 2009 

Sì 40,0 37,8 

No 54,2 57,9 

Intendo acquistarlo 4,1 3,8 

Non so/Non risponde 1,7 0,5 

 

Per ciò che riguarda la tipologia di pay tv, la maggior parte degli studenti orienta la sua scelta 

su Sky e, in misura meno rilevante, su Fastweb (2,4%) e Alice (3,0%). La voce “Altro” 

probabilmente indica l’utilizzo di parabole per la ricezione satellitare non criptata. Nel 2009 

si assiste ad una leggera diminuzione di Sky, e ad una crescita proporzionale anche delle altre 

tipologie di risposta (Tabella 3) ma come già detto in questo caso il numero di risposte valide 

è limitato solo ad una parte del campione (quel 37,8% che possiede un abbonamento) e 

quindi estrapolare linee di tendenza generale risulta complicato. Ciò che sembra comunque 
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evidenziarsi a livello complessivo è che l’effetto di calo generalizzato della fruizione 

televisiva non sembra di fatto spostare utenti sulle pay tv, anzi anche in questo settore sembra 

manifestarsi una certa tendenza ad un calo, anche se meno pronunciato. Nella rilevazione del 

2011 vediamo invece come il dato sia in leggera crescita e possa quindi considerarsi 

pressochè stabile. Nel complesso, il medium televisivo, fruito secondo le modalità classiche 

della tv generalista o secondo le modalità a pagamento della televisione satellitare, sembra 

declinare all’interno del nostro campione. 

 

Tab. 4: Tipo di abbonamento a tv satellitare (Raffronto dati 2008 e 2009) 
 

Tipo di abbonamento Dati 2008 Dati 2009 
Sky 30,1 25,4 
Fastweb 3,0 3,6 
Alice 2,4 3,3 
Altro 10,4 9,9 

 

 
Fig: 4: Abbonamento alla tv satellitare – dati 2011 

 
 

Per quanto riguarda la fruizione della radio, la dieta mediale degli studenti della Bicocca 

presenta nella rilevazione 2008 un quadro ancora più critico di quello emerso relativamente al 

consumo televisivo; il 74,8 % delle studentesse e degli studenti, infatti, ascolta mediamente 

meno di 5 ore di radio alla settimana e solo l’11,6% dichiara di ascoltarne tra 5 e 10 ore (Fig. 

). È plausibile supporre che il carattere sempre più news o di intrattenimento parlato dei 
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programmi radiofonici e la diffusione degli iPod e dei lettori di Mp3 abbiano eroso molto del 

pubblico giovanile alla radio. 

 

 
 

Fig. 5: Ascolto radiofonico settimanale (Dati 2008) 
 
 

La tendenza verso una bassa fruizione radiofonica presso gli studenti trova conferma anche 

nei dati 2009, anche se rispetto alla rilevazione dell’anno prima si assiste ad un lieve recupero 

del pur basso ascolto radiofonico (Figura 6). Nel 2009 la percentuale del campione che 

ascolta meno di 5 ore di radio alla settimana cala infatti di tre punti e cresce in modo 

corrispondente la fascia di coloro che ascoltano tra le 5 e le 10 ore. Nella rilevazione del 2011 

(figura 7)  si torna però sui dati del 2008, con più del 75% di studentesse e studenti che non 

ascoltano mai la radio o la ascoltano per un tempo molto ridotto. 
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Fig. 6 ascolto radiofonico settimanale (Dati 2009) 
 

 
Fig. 7: Ascolto radiofonico. Dati 2011 

 
 

Per quanto concerne la lettura di libri, la ricerca 2008 presenta dati piuttosto bassi: il 13,5% 

degli studenti non legge nessun libro, mentre il 48,6% legge meno di cinque libri all’anno8. 

Sommando queste due percentuali, il totale dei non lettori o dei “lievi lettori” assomma 

quindi al 62,1% degli studenti. Il 20,9% legge tra 5 e 10 libri l’anno e un minoritario ma non 

insignificante 15,5% si candida a comporre in futuro la platea dei forti lettori. Il dato del 2009 

presenta lievi segnali di miglioramento per quanto riguarda la lettura: la percentuale dei non 

lettori cala di quasi 2 punti percentuali, quella dei lettori moderati, ossia di coloro che 

                                                 
8 Si intendono esclusi i libri di testo, necessari per la preparazione degli esami universitari. 
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leggono meno di cinque libri all’anno, cala di quattro punti, mentre cresce di 6 punti 

percentuali il numero di studenti che leggono dai 5 ai 10 libri l’anno (Tabella 5). Anche se in 

misura modesta, la propensione alla lettura sembra quindi crescere tra i nostri studenti. 

Questo non è un dato sorprendente se si considera il gap nella lettura di libri che caratterizza 

il nostro paese rispetto agli altri Paesi sviluppati. Il fatto che il numero dei lettori cresca 

nonostante la crisi economica e la transizione al digitale, potrebbe suonare come primo 

segnale di un trend verso una crescita futura del numero dei lettori forti indotta dalle nuove e 

spesso originali opportunità di diffusione e di scambio di pareri ed opinioni su libri e lettura 

offerte dai media digitali, anche se dati più recenti come quelli presentati dalla ricerca del 

Centro per il libro e la lettura e commentati ottimamente da Gino Roncaglia9 paiono 

contrastare questa tendenza. Da notare a proposito come vi sia una significativa differenza di 

campione fra le due indagini, la nostra ristretta ai soli studenti universitari, mentre l’altra è sul 

totale della popolazione.  

 

Tab. 5: Propensione alla lettura di libri (Raffronto dati 2008 e 2009) 
 

Quanti libri leggi 

all'anno? 

Dati 2008 Dati 2009 

Nessuno 13,5 11,7 

Meno di 5 48,6 44,6 

Meno di 10 20,9 26,7 

Più di 10 15,5 15,6 

Non risponde 1,6 1,4 

 

                                                 
9 Qui: http://www.nazioneindiana.com/2012/03/26/leditoria-fra-cartaceo-e-digitale-i-numeri-e-le-ragioni-di-una-crisi/ 
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Fig. 8: Propensione alla lettura di libri. Dati 2011 

 
 

La presentazione di questi dati non può al momento essere corredata da analisi statistiche più 

corpose in quanto si tratta di dati provvisori e soggetti ancora ad una necessaria correzione 

del campione.  

Vengono comunque presentati in quanto pare rilevino una certa consistenza con le rilevazioni 

precedenti nel rivelare un progressivo allontanamento dei giovani universitari dal mezzo 

televisivo ed una sempre crescente familiarità con la rete, in un tipo di utilizzo che possiamo 

definire “partecipativo”, ossia non tanto per la produzione di contenuti, quanto più come 

semplice strumento di comunicazione (testuale) all’interno della propria comunità di 

riferimento. La grande evoluzione nell’ultimo biennio è sicuramente data dalla diffusione 

degli smartphone e dall’utilizzo della rete in mobilità, fenomeno che porterà ad una sempre 

maggiore pervasività della rete stessa nella vita quotidiana delle giovani generazioni di 

studenti universitari e che favorirà sicuramente la fruizione di contenuti multimediali, la 

partecipazione ai social network e l’utilizzo della rete come una tecnologia di vita, senza 

scissione fra reale e virtuale, ma in un semplice connubio delle due dimensioni. Paiono quindi 

andarsi a creare i presupposti perché anche nello studio e nella dimensione educativa (così 

come in altre) queste modalità di fruizione, di utilizzo e di socializzazione possano 

diffondersi ed innescare un circuito di retroazioni che sarà certamente meritevole di 

approfondimenti.  
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